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Roma, 3 Maggio 2010

Circ. n.104 /2010


ALLE ASSOCIAZIONI ALBERGATORI
Prot. n. 413 /FB


ALLE UNIONI REGIONALI




AI SINDACATI NAZIONALI




AL CONSIGLIO DIRETTIVO




AI REVISORI DEI CONTI




LORO SEDI

OGGETTO: Recepimento della Direttiva “Bolkestein” sui servizi nel mercato interno - Decreto Legislativo 26 marzo 2010 n. 59


Sul Supplemento Ordinario n. 75 alla Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23.4.2010 è stato pubblicato il Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n. 59 “Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno”, c.d. Direttiva Bolkestein.

Con quattro mesi di ritardo rispetto al termine indicato dall'Unione europea per il recepimento (28 dicembre 2009), il Decreto Legislativo introduce procedure autorizzatorie semplificate per tutte le attività economiche di carattere imprenditoriale o professionale, a patto che non vi siano vincoli di subordinazione, e fatte salve le specifiche eccezioni.

Nonostante le numerose modifiche ed eccezioni rispetto al testo della Direttiva, il Decreto Legislativo abolisce tutti (salvo eccezioni) i regimi autorizzatori non giustificati da “motivi imperativi di interesse generale” (ordine pubblico, tutela dei consumatori o dei lavoratori), per evitare ogni forma di discriminazione, sostituendoli con la Dichiarazione di inizio attività. Nella stessa direzione la previsione dei "one stop shop", già operativi in Italia grazie all’istituzione dello sportello unico delle attività produttive.

Restano fuori dal provvedimento, in particolare, i servizi finanziari, inclusi quelli bancari, i servizi assicurativi, la negoziazione di titoli, la gestione dei fondi, i servizi di pagamento e quelli di consulenza sugli investimenti, nonchè i servizi di comunicazione e trasporto (aereo, marittimo, stradale e ferroviario), le attività dei notai, i servizi audiovisivi e radiofonici e quelli forniti delle agenzie per il lavoro.

Riassumiamo di seguito le novità di maggiore interesse.

Campo di applicazione - Le disposizioni “si applicano a qualunque attività economica, di carattere imprenditoriale o professionale, svolta senza vincolo di subordinazione, diretta allo scambio di beni o alla fornitura di altra prestazione anche a carattere intellettuale”. Vengono invece espressamente elencati i servizi che restano esclusi (totalmente o parzialmente) dalla disciplina in esame, con la contestuale attribuzione al Ministro per le politiche comunitarie e agli altri Ministri interessati della possibilità di adottare uno o più decreti interministeriali ricognitivi delle attività comunque escluse.

Disciplina dei requisiti – Viene fissato il principio della libertà di accesso ed esercizio delle attività di servizi, le quali, pertanto, non possono essere sottoposte a limitazioni non giustificate o discriminatorie. In particolare, sono espressamente vietati:

· requisiti discriminatori fondati direttamente o indirettamente sulla cittadinanza o sull'ubicazione della sede legale;
· il divieto di avere stabilimenti in più di uno Stato membro o di essere iscritti nei registri o ruoli di organismi, ordini o associazioni professionali di altri Stati membri;
· restrizioni della libertà, per il prestatore, di scegliere tra essere stabilito a titolo principale o secondario, in particolare l'obbligo per il prestatore, di avere lo stabilimento principale in Italia o restrizioni alla libertà di scegliere tra essere stabilito in forma di rappresentanza, succursale o filiale;
· l'applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio del titolo autorizzatorio alla prova dell'esistenza di un bisogno economico o di una domanda di mercato, o alla valutazione degli effetti economici potenziali o effettivi dell'attività o alla valutazione dell'adeguatezza dell'attività rispetto agli obiettivi di programmazione economica stabiliti; tale divieto non concerne i requisiti di programmazione che non perseguono obiettivi economici, ma che sono dettati da motivi imperativi d'interesse generale;
· l'obbligo di essere già stato iscritto per un determinato periodo nei registri italiani o di aver in precedenza esercitato l'attività in Italia per un determinato periodo. 

Sono invece consentiti, a condizione che sussistano motivi imperativi di interesse generale, i seguenti requisiti:

· restrizioni quantitative o territoriali sotto forma, in particolare, di restrizioni fissate in funzione della popolazione o di una distanza geografica minima tra prestatori; requisiti che impongono al prestatore di avere un determinato statuto giuridico;
· obblighi relativi alla detenzione del capitale di una società;
· requisiti diversi da quelli relativi alle questioni in materia di qualifiche professionali, o da quelli previsti in altre norme attuative di disposizioni comunitarie, che riservano l'accesso alle attività di servizi in questione a prestatori particolari a motivo della natura specifica dell’attività esercitata;
· tariffe obbligatorie minime o massime che il prestatore deve rispettare;
· l'obbligo per il prestatore di fornire, insieme al suo servizio, altri servizi specifici.

Regimi autorizzatori – Possono essere istituiti o mantenuti solo se ricorrono motivi imperativi di interesse generale, fatte salve le disposizioni istitutive e relative ad ordini, collegi e albi professionali. Le Regioni, nelle materie di legislazione concorrente, possono istituire o mantenere albi, elenchi, sistemi di accreditamento e ruoli solo nel caso in cui siano previsti tra i principi generali determinati dalla legislazione dello Stato.

Ove vi sia un regime autorizzatorio, le condizioni a cui subordinare l’accesso e l’attività devono essere;

· non discriminatorie;

· giustificate da un motivo imperativo di interesse generale;

· commisurate all’obiettivo di interesse e generale;

· chiare ed inequivocabili;

· oggettive;

· rese pubbliche preventivamente;

· trasparenti ed accessibili.

Nel caso in cui i titoli autorizzatori siano limitati a causa della scarsità delle risorse naturali o delle capacità tecniche disponibili, le autorità competenti devono prevedere un’apposita procedura di selezione tra i candidati, con criteri e modalità tali da garantirne l’imparzialità, anche in considerazione di elementi quali la salute pubblica, gli obiettivi di politica sociale, la salute e la sicurezza dei lavoratori dipendenti ed autonomi, la protezione dell'ambiente, la salvaguardia del patrimonio culturale e gli altri motivi imperativi d'interesse generale conformi al diritto comunitario. Nei suddetti casi, viene inoltre espressamente previsto che tali titoli autorizzatori abbiano una durata limitata e non possano essere rinnovati automaticamente, né che possano essere accordati vantaggi al prestatore uscente o ad altre persone, ancorché giustificati da particolari legami con il primo.

Ai fini del rilascio delle autorizzazioni sono previste procedure di DIA e di silenzio assenso di cui agli artt. 19 e 20  legge 7 agosto 1990, n. 241 mentre per l’adozione di un provvedimento espresso è necessario che ricorra un motivo imperativo di interesse generale. Laddove l’accesso o l’esercizio di un’attività di servizi siano subordinati alla presentazione all’amministrazione competente di una dichiarazione di inizio attività, se non diversamente previsto, si applica l’articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge n. 241/90 e cioè la DIA ad effetto immediato.

Si dispone inoltre che, ai fini del rilascio dei titoli autorizzatori o dell’adozione di altri provvedimenti rilevanti per l’esercizio dell’attività di servizi, è vietata la partecipazione diretta o indiretta alla decisione, anche in seno a organi consultivi, di operatori concorrenti. Tale norma si presta ad interpretazioni non corrette da parte delle Amministrazioni locali che, nel dare attuazione a tale decreto, potrebbero tentare di escludere le associazioni di categoria dagli organi consultivi tenuti a rilasciare autorizzazioni. Le associazioni di categoria, in quanto portatrici di interessi diffusi, non possono infatti essere ricondotte nella nozione di operatori concorrenti ivi prevista.
Sportello Unico – Con successivo regolamento verrà assicurato l’espletamento in via telematica di tutte le procedure necessarie per poter svolgere le attività di servizi attraverso lo sportello unico.

Le domande, se contestuali alla comunicazione unica di cui alla legge n. 40/2007, sono presentate al registro delle imprese che le trasmette immediatamente allo sportello unico.
Per i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, l’esercizio delle relative funzioni è delegato alle Camere di Commercio.

Informazioni - Il prestatore ha l’obbligo di fornire al destinatario del servizio, con varie modalità ed in tempo utile prima della stipula del contratto o comunque prima della prestazione del servizio, un ventaglio d’informazioni piuttosto ampio, tra le quali, a mero titolo esemplificativo:

· nome, status e forma giuridica, indirizzo postale ed elettronico;

· denominazione e numero d’immatricolazione del registro commerciale presso cui il prestatore sia eventualmente iscritto;
· i dati dell’autorità o dello sportello unico che ha rilasciato l’eventuale autorizzazione;
· per quanto riguarda le professioni regolamentate, gli ordini professionali, albi o collegi presso i quali sono iscritti, la qualifica professionale e lo Stato membro nel quale è stata acquisita;
· esistenza di un’eventuale garanzia post vendita, non imposta dalla legge;
· eventuale assicurazione o le garanzie per responsabilità professionale, in particolare il nome e l'indirizzo dell'assicuratore o del garante e la copertura geografica.

Su richiesta del destinatario, debbono inoltre essere fornite ulteriori informazioni come, ad esempio:

· il costo del servizio (nel caso in cui non sia predefinito) o, se non è possibile indicare un prezzo esatto, il metodo di calcolo per permettere al destinatario di verificarlo, o un preventivo sufficientemente dettagliato;
· l’obbligo di indicare l’eventuale codice di condotta a cui è assoggettato, l’indirizzo presso cui è consultabile in forma elettronica e l’indicazione delle versioni linguistiche disponibili;
· tutte le informazioni in merito agli eventuali meccanismi extragiudiziali di risoluzione delle controversie.

Somministrazione di alimenti e bevande – Il Decreto mantiene il regime autorizzatorio per l’apertura di attività di somministrazione di alimenti e bevande. Sarà invece sufficiente una DIA differita (30 giorni) per il trasferimento di sede ed una DIA ad effetto immediato per il trasferimento di gestione o della titolarità.
Vengono assoggettati a DIA ad effetto immediato anche quelle particolari attività di cui all’art. 3 comma 6 legge 287/91, tra cui le attività annesse ad alberghi o ad altri complessi ricettivi, limitatamente alle prestazioni rese agli alloggiati .

Viene altresì mantenuto un regime di programmazione, solamente per zone del territorio da sottoporre a tutela, dal quale continuano a restare escluse le attività annesse ad alberghi o ad altri complessi ricettivi e limitate agli alloggiati.

Tale programmazione deve essere basata su parametri oggettivi e indici di qualità del servizio, quali ragioni di sostenibilità ambientale, sociale e di viabilità anche in considerazione dei meccanismi di controllo in particolare per il consumo di alcolici.

In ogni caso, resta ferma la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di pregio artistico, storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri legati alla verifica di natura economica o fondati sulla prova dell’esistenza di un bisogno economico o sulla prova di una domanda di mercato, quali entità delle vendite di alimenti e bevande e presenza di altri esercizi di somministrazione. 

Viene infine aggiornata la sanzione amministrativa per chi eserciti l’attività di somministrazione senza l’autorizzazione o la DIA , il cui importo va da 2.500 euro a 15.000 euro.

L’attività di somministrazione di alimenti e bevande è infine consentita a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti:

· avere frequentato con esito positivo un corso professionale istituito o riconosciuto dalle Regioni o dalle province autonome;
· avere prestato la propria opera, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, presso imprese esercenti l’attività nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande, comprovata dalla iscrizione all’INPS;
· essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra scuola ad indirizzo professionale, almeno triennale, purché nel corso di studi siano previste materie attinenti al commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli alimenti.

Strutture turistico - ricettive – Fermo restando quanto previsto all’articolo 9 della Legge 135/2001, il Decreto Legislativo stabilisce che l’apertura, il trasferimento e le modifiche concernenti l’operatività delle strutture turistico - ricettive sono soggetti a DIA differita, nel rispetto delle norme urbanistiche, edilizie, di pubblica sicurezza, igienico sanitarie e di sicurezza nei luoghi di lavoro. L'attività può quindi essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della dichiarazione all'amministrazione competente. Contestualmente all'inizio dell'attività, l'interessato ne dà comunicazione all'amministrazione competente.

Al riguardo, nonostante alcune diverse interpretazioni, riteniamo che i procedimenti di rilascio dell’autorizzazione amministrativa per l’attività ricettiva siano già da molti anni assoggettati alla disciplina prevista dall’articolo 19 della legge 241/1990, e cioè alla presentazione della dichiarazione di inizio attività (vedi nostra circolare n. 145 del 2002).

Disposizioni relative ai procedimenti di competenza regionale – Le disposizioni del Decreto che incidono su materie di competenza esclusiva regionale e su materie di competenza concorrente si applicano fino alla data di entrata in vigore della normativa di attuazione della direttiva 2006/123/CE adottata da ciascuna regione e provincia autonoma, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dei principi fondamentali desumibili dallo stesso Decreto.


Nel rimanere a disposizione per eventuali ulteriori chiarimenti, inviamo distinti saluti.
IL DIRETTORE GENERALE
 (Dott. Alessandro Cianella)
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